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Quando incontrai la prima volta Bruno Toscano, invitato ad una di quelle belle 
cene, in una di quelle belle case, nei bei dintorni di Spoleto, feci in modo che il 
corso della conversazione approdasse ai suoi inizi di studioso, che io fingevo di 
non sapere essere di scuola longhiana, per potere così goderne la memoria dalla 
viva voce di chi aveva respirato quell’aria a così alta temperatura culturale. 
Non mi sembrava vero ascoltare pensieri sulla pittura così lontani dalle elucubra-
zioni intellettualistiche cui mi avevano abituato altri, pur importanti studiosi, ma 
che forse, nell’occuparsi di pittura in generale e della mia in particolare, eccedeva-
no in interpretazioni iconologiche e culturalizzanti, rischiando spesso di perdere 
per strada la verità semplice della dimensione estetica della pittura, cioè poetica.
Ma la chiave per decifrare in pieno la personalità di Toscano, la ebbi quando co-
nobbi da vicino la sua pittura, allora capii che quella attitudine a comprenderne i 
valori, coltivata certo alla scuola del grande Longhi, era quella soprattutto di chi 
aveva “le mani in pasta”, di chi la pittura la faceva con le sue mani. La sua appar-
tenenza alla “Scuola di Spoleto” del periodo informale è un fatto storico. Poi la 
fulgida carriera di storico dell’arte ha reso Toscano senz’altro famoso e celebrato 
internazionalmente.
Io ed altri amici però, in questi anni, abbiamo spesso “rimproverato” Bruno di tra-
lasciare troppo il suo antico mestiere di artista; certo, a fronte della sua importanza 
di studioso non c’è che da far tesoro della sua preziosa amicizia e godere della sua 
brillante conversazione, curiosa di tutte le umane attitudini al bello e al vero. 
Ma Bruno è pittore di straordinaria sensibilità: quando fa cantare “l’animale” po-
etico che è in lui, non erudizione ci regala nelle tracce dei suoi colori e delle sue 

Le mani in pasta
Stefano Di Stasio
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forme, ma autentica poesia visiva, bagnata in un cromatismo non acceso ma tra-
scolorante, in dialogo trasfigurato con il dato naturale, mai riferito tale e quale è 
percepito dagli occhi di tutti,  semmai trasformato in puro avvenimento pittorico. 
Per quanto portato allo stremo di una visibilità quasi disfatta, non è forse questo 
lo statuto fondamentale della pittura che la nostra storia artistica ci ha tramandato: 
cioè l’interpretazione della realtà attraverso il sentimento dell’artista nell’esaltazio-
ne del mezzo pittorico?
Quando Bruno mi ha mostrato gli acquarelli presenti in questa mostra e tutti di 
fattura recentissima, oltre a provare la gioia di essere testimone di una fioritura 
creativa di un uomo che ritrova tutta la freschezza che può avere anche un giovane 
pittore, ho ammirato certe nuove disposizioni spaziali che, pur nel piccolo forma-
to, rendono lontananze e vicinanze di aria e oggetti e spazi, con minimi mezzi ma 
con massima efficacia. Che pura gioia visiva vedere una delicata pennellata celeste 
divenire montagna pur rimanendo tocco di pennello! Lievi pennellate sono cieli, 
orizzonti marini, ma anche oggetti, figure e a volte quasi astratte composizioni. 
Tutto reso con poco, ma nella fiducia assoluta nel mezzo pittorico: la pittura esalta 
gli oggetti e gli oggetti permettono alla pittura di cantare.
Così, caro Bruno, come non posso sentirmi fratello in questa comune fiducia 
nell’antica ma sempre viva arte del dipingere! Per quanto dissimili nell’immagina-
rio e nella filosofia dell’arte, coltiviamo ed amiamo un mestiere che nei secoli gli 
uomini hanno elaborato e tramandato e che sarebbe folle non continuare a pra-
ticare, anche dalle nuove generazioni, anche in barba ai riflettori mediatici,  tutti 
puntati a dare luce a quell’arte contemporanea che Jean Clair ha definito essere 
ormai divenuta semplicemente uno…. Showroom!

Le mani in pasta – Ste fano Di Stasio

Sembra svilupparsi in un intimo itinerario di trasognati ricordi la produzione 
che Bruno Toscano ha realizzato nella ampia serie di acquarelli negli ultimi 
due anni. Un itinerario espresso con raffinatezza estetica, con lievità di stesure 
coloristiche, con appena percettibili figurazioni che danno vita ad un panorama 
rappresentativo.
Trapela un senso di solitudine e di silenzio nella ampia proposta estetica –che è 
anche concreta ideazione- che l’artista ha realizzato attraverso un ovattato recu-
pero figurativo. E tuttavia i soggetti sono variegati, intuiti, spesso, attraverso due 
o tre tagli compositivi orizzontali che sembrano dividere in altrettante scene la 
composizione. Dove, a volte, in basso appare il soggetto determinante, sia esso lo 
scaricatore, o barche sul fiume, o la figurina smarrita, mentre le ampie stesure, i 
mari lontani, i cieli luminosi occupano e concludono in alto la scena.
Certo, in questi delicati acquarelli, ben difficilmente si può ravvisare il Bruno 
Toscano della pittura irruenta figurativa degli anni Cinquanta o quella, di forte 
valenza, del naturalismo degli anni Sessanta con la materica corposità del periodo 
informale. 
Ma nel segno di una forte libertà espressiva non vi sono condizionamenti tempo-
rali nella produzione e nella ricerca di Toscano. Vi è, peraltro, un itinerario sempre 
fortemente personalizzato senza necessità di richiami o di ritorni. Sebbene, in ta-
lune opere molto recenti, sembra perdersi il dato concreto, per far affiorare spunti 
astratti. In una coerenza che non viene mai meno.
C’è,  tuttavia, nei suoi acquarelli, un lievità tecnica con cui realizza striature cro-
matiche, trasparenze, velature tanto che in taluni casi la composizione appare ap-

Acquarelli 2013-2014
Mino Valeri



pena percettibile nella sua strutturazione mentre in altri casi, ma piuttosto rari, il 
colore diviene più incisivo e in qualche occasione l’opera acquista un gusto to-
nale. Certo, la dimensione limitata delle superfici sembra accentuare la unitarietà 
della immagine. Che acquista una componente trasognata, quasi una proposta da 
non dimenticare, quasi una immagine ritrovata.
In taluni casi Toscano non esita ad integrare la stesura ad acquarello con brevi 
interventi a collage mentre segni grafici, prevalentemente a matita, completano la 
variegata tematica tecnica della sua recente produzione presa in esame.
Una produzione che si configura come poetica testimonianza di situazioni e di 
ricordi che affiorano sul filo della memoria. Espressa sempre con sensibilità este-
tica e compostezza formale. 

Acquarelli  2013-2014 – Mino Valeri
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Strada
2013, mm.134x235

A Gaeta
2013, mm.93x78
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Gru
2013, mm.127x87

Scaricatore
2013, mm.136x112
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Lo sguardo di F.
2014, mm.145x100

Calante
2013, mm.142x83
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Marina
2014, mm.143x100

Effetto di luce
2014, mm.165x111
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Marina 2
2014, mm.140x112

Regata
2014, mm.120x95
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Inox
2014, mm.155x94

Danger
2014, mm.133x83



25
~
24

Mosso
2014, mm.152x110

Verde chiaro
2014, mm.160x100
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Scompare
2014, mm.163x115

Deserto
2014, mm.170x102
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Poco o molto
2014, mm.94x160

Fine giornata
2014, mm.172x95



31
~
30

Amando W. T.
2014, mm.132x110

Est-ovest
2014, mm.144x95
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Barche sul fiume
2014, mm.169x104

Penombra
2014, mm.152x103
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Paesaggio-fintomarmo
2014, mm.143x109

In mezzo al mare
2014, mm.148x93
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Marina 3
2014, mm.189x130

Se ne va
2014, mm.152x98
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Affiora
2014, mm.187x120

Ancora visibile
2014, mm.179x112
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Bruno Toscano nasce a Spoleto il 9 aprile del 1930 da genitori calabresi. Frequenta 
il liceo cittadino dove segue con passione le lezioni di storia dell’arte tenute dal 
prof. Lionello Leonardi, a cui lo lega anche un vincolo di parentela. Si laurea a 
Roma in Storia dell’arte con Mario Salmi con una tesi sull’abbazia di San Pao-
lo “inter vineas” della sua città e segue un corso di perfezionamento post-laurea 
tenuto da Lionello Venturi. Fin da giovanissimo si appassiona alla pittura e al ci-
nema; nel 1949 è tra i fondatori del primo cineclub in città. Nello stesso anno 
espone per la prima volta i suoi dipinti in occasione della Mostra Nazionale d’Arte 
figurativa a Terni, dove saranno presenti artisti quali: Renato Guttuso, Giulio Tur-
cato, Giuseppe De Gregorio, Piero Raspi, Giannetto Orsini, Giovanni Ciangot-
tini, Aurelio De Felice, Enzo Brunori. Entra a far parte del gruppo Il Ponte con 
altri pittori spoletini, insieme espongono in città nel 1951. Appena qualche anno 
più tardi la critica comincia ad occuparsi di loro individuandoli come il Gruppo 
di Spoleto o Gruppo dei sei; con Toscano sono Giuseppe De Gregorio, Filippo Ma-
rignoli, Giannetto Orsini, Ugo Rambaldi, Piero Raspi. Nel settembre del 1953 
organizzano la prima Mostra Nazionale di Arti Figurative a Spoleto, appuntamen-
to denominato “Premio Spoleto”, con cadenza annuale che doterà, attraverso la 
formula del premio acquisto, l’istituenda Galleria d’arte moderna della città. Non 
ancora ventenne i soggetti che più ama raffigurare sono squarci di vedute urbane 
di Spoleto e della campagna circostante, il suo stile è primitivo e realistico; suc-
cessivamente, ispirandosi ai Paesaggi di  John Constable e mantenendo un modo 
di dipingere semplice e schietto, si concentra sui paesaggi del contado spoletino. 
Il colore è ampiamente disteso, denso, le tinte basse e cupe, ocra, verdi ombrati, 

Bio-bibliografia
A cura di Antonella Pesola
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edificio della scuola media “Dante Alighieri” di Spoleto. 
Dal 1962 al 1968 si dedica principalmente all’insegnamento della Storia dell’arte 
presso due scuole spoletine, poi ottiene un posto da assistente all’Università degli 
Studi La Sapienza di Roma. 
Smette di dipingere intorno al 1964, ma continua a dilettarsi con i pennelli e rea-
lizza tenui e rarefatti acquerelli. 
Nel 1974 partecipa con altri artisti ad una mostra itinerante organizzata dal Co-
mune di Spoleto in Jugoslavia. 
Nel 1986 è presente alla collettiva Tridente Dieci. Aspetti di arte. Gli anni cinquanta 
gli anni sessanta, allestita a Roma alla galleria Il Segno. 
Nel 1989, su richiesta di Giovanni Carandente, dona due opere, Estivo I e Estivo 
II, alla Galleria d’arte moderna di Spoleto, attualmente Museo Carandente, Palazzo 
Collicola - Arti visive. 
Nel 2003 lo stesso museo gli dedica a Palazzo Racani Arroni una mostra antolo-
gica che abbraccia un quarantennio della sua attività pittorica. Terrà una personale 
con acquerelli inediti presso lo showroom Loreti a Campello sul Clitunno, a cura 
di Rita Rocconi, nell’ambito della rassegna Designart nel 2006. 

Per la sua attività di storico dell’arte ricordiamo che: nel 1979 vince la cattedra 
universitaria di Storia della critica d’arte alla facoltà di Magistero di Roma; nel 
1988 passerà alla cattedra di Storia dell’arte moderna già tenuta da Giuliano Bri-
ganti. 
Nel 1992 insegna la stessa disciplina alla Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Uni-
versità Roma Tre di cui diventa direttore del Dipartimento di Studi storico-artistici, 
archeologici e sulla conservazione. 
Partecipa a convegni e tiene corsi e lezioni presso università italiane e straniere. 
Dal 1974 organizza corsi di formazione professionale per la manutenzione e il 
restauro dei beni culturali, d’intesa con la Regione Umbria e l’Istituto Centrale 
del Restauro. Dirige la ricerca “Presenze ed assenze: il calcolo delle opere non 
conservate per la conoscenza storica del patrimonio artistico (Roma e il patrimo-
nio di san Pietro)”, progetto finalizzato del Consiglio nazionale delle ricerche per 
i beni culturali. 
Il suo intenso lavoro è caratterizzato da una stretta relazione fra l’attività di studio-
so e l’impegno militante nel campo dei beni culturali, soprattutto in merito alla 
conservazione e alla tutela del patrimonio artistico, tema al quale, fin dagli anni 
Settanta, con tenacia, si è sempre dedicato. La sua produzione scientifica è ampia. 

Bruno Toscano – Acquarelli  20123-2014

toni che mostrano un chiaro riferimento a Morandi. Con particolare attenzione 
Toscano segue i migliori e più qualificati risultati artistici del tempo, grazie al 
regolare susseguirsi del “Premio Spoleto”, che favorisce una diretta conoscenza 
del nuovo panorama artistico post-bellico, di respiro internazionale, influenzan-
done lo stile. Il giovane pittore, come molti altri artisti, inizia una lenta e spesso 
travagliata trasformazione dalla  figurazione, all’informale. I colori si fanno più 
vivaci, la luce, che in precedenza in modo più naturalistico s’irradiava dall’alto, ora 
si diffonde e attraversa la tela da un capo all’altro, in forme più squillanti, lontano 
da spunti naturalistici. È proprio a questo punto che l’artista decide di smettere di 
dipingere e di non partecipare a rassegne, forse meno motivato, forse più incline 
ad assecondare la propria vocazione di storico dell’arte, ma coltiverà privatamente 
la sua passione per la pittura e l’acquerello. 
Toscano è tra gli ideatori e gli organizzatori del Premio Spoleto (1953-1968), 
evento strettamente collegato alla mostra stessa e destinato a giovani artisti, pittori 
e scultori e coinvolge fin dall’inizio il giovane critico d’arte Francesco Arcan-
geli che, già attento osservatore e studioso del nascente stile informale, propone 
artisti più giovani, evitando criteri antologici e accademici. Nel comitato orga-
nizzativo e nella prima commissione d’accettazione del premio ci sono anche il 
fratello Giovanni Toscano, in quel periodo sindaco di Spoleto, Mario Mafai  e 
Lionello Leonardi (presidente). Bruno Toscano dal 1953 al 1960 partecipa fuori 
concorso. 
A Roma frequenta con assiduità lo studio dello scultore concittadino Leoncillo 
Leonardi, conosciuto a Spoleto a casa del fratello Lionello. 
Nel 1953 ottiene il primo premio a un concorso nazionale sul tema La donna, con 
un ritratto di Ethel Rosenberg. 
Con il Gruppo dei sei espone non solo in Umbria, ma a Roma, Firenze, Milano, 
Bologna, Macerata, La Spezia, Bari, Cesenatico, Arezzo, Parigi, ecc. durante tutto 
il decennio 1951-1960. 
Nel 1955 partecipa alla VII Quadriennale nazionale d’arte di Roma e nel 1957 
alla Biennale di San Paolo, l’anno seguente espone al Festival dei due Mondi di 
Spoleto. 
Non ancora laureato conosce Roberto Longhi e la sua opera, comincia a frequen-
tarne la casa fiorentina e le lezioni, un incontro che sarà determinante per la sua 
formazione. 
Nel 1959 vince una borsa di studio a Parigi, dove rimane per quattro mesi. 
Nel 1960 realizza un pannello di grandi dimensioni destinato a decorare il nuovo 
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Molti degli scritti sono dedicati alla definizione dei criteri per la conoscenza 
sistematica del patrimonio storico-artistico italiano, ed anche al restauro e alla 
museologia. Altri contributi affrontano aspetti metodologici della storia dell’arte, 
con particolare attenzione ai rapporti fra geografia politica e geografia artistica, fra 
conservato e perduto e fra artisti e committenti.

Bibliografia essenziale: 
Bruno Toscano: oli e acquarelli 1953-1998, catalogo della mostra a cura di Lamberto 
Gentili, testi critici di Giovanni Carandente, Jacqueline Risset, Claudio Spadoni, 
apparati bio-bibliografici di Antonella Pesola, Spoleto, Galleria civica d’Arte mo-
derna di Spoleto, 2003.
Bruno Toscano, Scritti brevi sulla storia dell’arte e sulla conservazione, a cura di Gio-
vanna Sapori e Patrizia Di Benedetti , con la collaborazione di Giovanna Capitelli, 
San Casciano in Val Pesa, Libro Co., 2006.

Bio-bil iografia



47
~
46

La Sala culturale Stazione di Posta San Gemini è una nuova struttura per la cul-
tura, l’arte e la formazione.

Ha lo scopo di sviluppare un’attività che specie in questi ultimi due decenni ha 
notevolmente contribuito al miglioramento estetico della città con i restauri dei 
suoi monumenti e alla valorizzazione del suo patrimonio storico ed artistico, 
grazie ai Corsi di conservazione e restauro e scavo archeologico di Carsulae 
che l’Associazione Valorizzazione del Patrimonio Storico San Gemini onlus pro-
muove ogni anno.

Negli ultimi tempi questa attività si è impreziosita con rassegne d’arte importanti.

La struttura vuole quindi avere un forte legame con il territorio favorendo ini-
ziative e incontri da parte dell’associazionismo che a San Gemini è ben radicato. 

La mostra di acquarelli di Bruno Toscano, storico dell’arte di fama internazionale 
e pittore raffinato, vuole essere l’inizio di un percorso.

Massimo e Leda Violati

STAZIONE DI POSTA

SAN GEMINI

sala culturale

Bed & Breakfast — guest house 



Finito di stampare nel mese di giugno dell’anno 2014

presso Arti Grafiche Celori, via Maestri del Lavoro, Terni.


